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Arcivescovo Metropolita di Chieti-Vasto
Una Chiesa in cammino
sulla via della Bellezza
Messaggio per la celebrazione della fase zonale del

XIII Sinodo diocesano
(logo del sinodo)

Miei carissimi,
Sacerdoti, Diaconi, Religiosi, Religiose e Laici,


sin dalle origini l’esperienza cristiana fu designata con un’immagine viva e carica di significato: quella di “via”, “cammino”, in greco “odòs” (ad esempio, gli Atti degli Apostoli usano l’espressione per indicare la dottrina e la fede dei discepoli di Gesù: 9,2; 18,25; 19,9; ecc.). L’immagine dice chiaramente che il cristianesimo non è immobilismo, ma vita, cammino vissuto nella sequela di Colui che è la luce della vita. È Lui che precede, accompagna e sostiene i discepoli: è Lui a rendere bella la vita cristiana, piena di senso e di passione. Cristo non è solo la verità e la giustizia in persona, Cristo è anche la bellezza che salva, “il bel Pastore” (Gv 10,11): la vita vissuta nella sequela di Lui non è solo vera e buona, è anche bella, veramente degna di essere vissuta. Questa bellezza attrae e stimola a camminare per avvicinarci ad essa sempre di più. È la bellezza di Dio a farci pellegrini verso la visione piena del Suo Volto, nel tempo in cui Lui sarà tutto in tutti e il mondo intero sarà la Sua patria.


Gesù, però, non ci chiama a vivere da soli il dono di questa bellezza: anche se ciascuno deve mettersi in gioco personalmente, Cristo ci costituisce come comunità, popolo di Dio pellegrino nel tempo, Chiesa. La “via” va condivisa, il “cammino” deve essere vissuto insieme, portando gli uni i pesi degli altri, contribuendo ciascuno al bene ed alla gioia di tutti secondo il dono che ha ricevuto e il servizio a cui è chiamato. Questo “cammino condiviso” è espresso da un termine di grande efficacia: “sinodo” (“syn-odòs”: letteralmente “via percorsa insieme”, “cammino con” Dio e “con” gli altri). La Chiesa – popolo dei chiamati, uniti dalla sequela di Gesù – è in tal senso il grande “sinodo”, la comunità dell’alleanza pellegrina nella storia per realizzare il disegno di salvezza per tutti. La “sinodalità”, l’essere insieme in cammino verso la patria della bellezza di Dio, fa parte delle caratteristiche più profonde della comunità ecclesiale: proprio per questo, sin dall’antichità, la Chiesa ha sentito il bisogno di manifestare questa sua identità attraverso forme di corresponsabilità e momenti che rendessero visibile la sua natura “sinodale”.


La liturgia - specie eucaristica - è culmine e fonte di questa “sinodalità” della Chiesa: a loro volta i “sinodi”, celebrati sin dai tempi più antichi, sono eventi in cui il cammino comune è testimoniato, celebrato, verificato e rilanciato secondo il disegno d’amore del Padre, rivelato in Cristo e attuato nella forza dello Spirito. Nessuno nella Chiesa è un’isola! Nessuno ha diritto a stare alla finestra! Tutti siamo chiamati a camminare insieme, misurando ciascuno il proprio passo su quello degli altri e sulle attese di Dio. Celebrare un sinodo non è allora un’attività fra le tante della vita della Chiesa, ma una tappa decisiva, in cui essa si mette in gioco in tutta la ricchezza delle sue componenti, per divenire sempre più conforme al suo Signore, il “bel pastore” Gesù, e sempre più avvicinarsi alla bellezza cui Dio la chiama e di cui la rende partecipe.


Consapevoli di questo valore dell’evento sinodale, i miei Predecessori hanno convocato diversi Sinodi della nostra Chiesa diocesana, vissuti in forma molto semplice e spontanea nei primi secoli e in età medioevale, in forma più solenne e giuridicamente determinata nell’epoca moderna e contemporanea. L’attuale Sinodo – XIII dell’età moderna – è stato indetto dal mio Predecessore, l’Arcivescovo Edoardo Menichelli, che ne ha avviato efficacemente la preparazione. La Provvidenza ha riservato a me la responsabilità di realizzarlo: compito al quale sin dall’inizio del mio servizio episcopale ho voluto dedicarmi con slancio e convinzione, consapevole di quale grande valore teologico ed esistenziale abbia un Sinodo. A tal fine, insieme con la commissione sinodale centrale da me costituita, ho preparato un testo che traccia le linee fondamentali del cammino percorso nei secoli e nei tempi più recenti dalla nostra Chiesa e si interroga su come proseguirlo e rilanciarlo nel modo migliore: si tratta dei “lineamenti” per la fase zonale del Sinodo.


Il prossimo 11 Ottobre - festa di Maria, “Mater populi teatini” - consegnerò questo piccolo libro agli operatori sinodali. Affinché, poi, tutta la nostra Comunità diocesana si senta coinvolta nella preghiera e nell’impegno per il cammino sinodale, offro a tutti questo breve messaggio, col quale desidero chiarire quale sia la finalità del Sinodo, quali ne sono i protagonisti, quali le tappe da percorrere, quali gli strumenti di cui servirsi, e, infine, quale è propriamente lo spirito con cui il cammino sinodale va vissuto. Come le cinque dita della mano che tendo a ognuno di quanti vorranno impegnarsi per il Sinodo, la risposta a queste cinque domande è al tempo stesso un segno dell’amore che ci unisce in Cristo e un invito alla comunione attiva ed operosa in Lui per contribuire tutti a rendere sempre più la nostra Chiesa un popolo in cammino sulla via della bellezza che salva il mondo e la vita.


Finalità del Sinodo è aiutare la nostra Chiesa a camminare meglio nella via di Dio, più unita nel Suo amore e nella carità reciproca, più viva nella fede nutrita di preghiera e di Spirito Santo, più attiva nell’amore verso i più deboli, più ardente nella speranza della vita che vince la morte: in una parola, più bella. La Chiesa è bella non quando viene gratificata dagli onori del mondo, che anzi spesso la appesantiscono, ma quando risplende della bellezza di Cristo: questa bellezza è la via e la meta del nostro pellegrinaggio nel tempo, la patria del nostro desiderio più vero, la stella polare che attrae i nostri cuori e li fa ardere della nostalgia del Volto rivelato e nascosto del nostro Dio. Una Chiesa pellegrina sulla via della bellezza è dunque la nostra Chiesa in Sinodo.


Protagonisti del Sinodo siamo tutti noi, battezzati della Chiesa di Chieti-Vasto: in primo luogo io, vostro Padre e Pastore, e con me tutti i sacerdoti, ministri della riconciliazione e dell’unità della Chiesa. Quindi, tutti e ciascuno di voi: i religiosi e le religiose, i laici variamente impegnati nella vita di fede, di carità e di speranza e nell’annuncio del Vangelo. Nessuno deve sentirsi estraneo a questo cammino, nessuno deve dire “non mi interessa”: tutti, ciascuno secondo la sua parte, devono contribuire al cammino comune, chi con la preghiera e l’offerta dei suoi sacrifici, chi con il contributo delle idee, chi con la capacità organizzativa, chi con l’operosità della carità, chi con la creatività di un cuore capace di sognare il sogno di Dio… Tutti, nessuno escluso, siamo in Sinodo! Anche questo vuol dire essere una Chiesa in cammino sulla via della bellezza!


Le tappe del Sinodo sono tre, corrispondenti ai tre grandi spazi vitali del cammino comune: parrocchiale, zonale e diocesano. Cominceremo dalla tappa zonale, che siamo chiamati a celebrare in quest’anno 2005-2006: in ogni zona sarà studiato questo libro che vi presento, in modo particolare negli incontri di presbiterio e nei Consigli pastorali zonali. I primi già esistono come espressione della comunione dei presbiteri della zona: i secondi vanno posti in essere con un’adeguata rappresentanza dei religiosi e dei laici della zona, che si uniscano ai presbiteri in comunione profonda di fede, di preghiera e di lavoro (lo strumento di lavoro presenta in appendice il profilo dei Consigli Pastorali Zonali). Ciascuna zona si premurerà di organizzare due Convegni, aperti alla partecipazione più ampia possibile, il primo in Avvento per presentare il libro dei lineamenti nelle sue varie parti e avviare le opportune commissioni di studio, specialmente sulle questioni poste nella quarta parte; il secondo nel tempo pasquale per trarre le conclusioni della riflessione fatta e avanzare le proposte da portare alla fase diocesana del Sinodo.

La fase diocesana ci impegnerà nell’anno 2006-2007, e vedrà come protagonisti principali il Consiglio presbiterale e il Consiglio pastorale diocesano, cui si aggiungeranno la Consulta delle Aggregazioni Laicali e gli organismi dei Religiosi e delle Religiose: essa prevede due grandi Assemblee diocesane, una in Avvento per avviare l’esame di quanto emerso dalle Zone, e una nel tempo pasquale per definire le deliberazioni sinodali da proporre al Vescovo. Quelle che come Padre e Pastore accoglierò ed eventualmente altre che mi parrà utile o necessario aggiungere saranno da me promulgate solennemente in un atto liturgico da celebrarsi in prossimità della Pentecoste del 2007.

A partire dall’ottobre 2007 si avvierà la fase parrocchiale, volta soprattutto a recepire il messaggio e le decisioni del Sinodo nella vita concreta delle comunità parrocchiali sparse sul territorio. Questa fase sarà accompagnata dalla Visita Pastorale dell’Arcivescovo. Così, nelle varie fasi, si realizzerà il volto di una Chiesa in cammino sulla via della bellezza.


Gli strumenti del Sinodo saranno predisposti di tappa in tappa dalla Commissione sinodale centrale, facendo tesoro del lavoro svolto da tutti: il primo è questo volume di “lineamenta” (Una Chiesa in cammino. Lineamenti per la fase zonale del Sinodo), che raccoglie l’intero cammino di preparazione, sia delle prime iniziative e dei forum organizzati sulla tematica sinodale, sia delle Assemblee da me volute sulle grandi Costituzioni del Concilio Vaticano II, i cui testi sono ora disponibili in un agile libretto dal titolo Fedeltà e rinnovamento. Il Concilio Vaticano II quarant’anni dopo (Edizioni san Paolo, Cinisello Balsamo 2005, con contributi di L.F. Capovilla, P. Marini, C. M. Martini, B. Forte e W. Kasper): consiglio a tutti lo studio di queste pagine!. Un secondo volume – vero e proprio “strumento di lavoro” per la fase diocesana – sarà approntato in base ai risultati del lavoro zonale e avrà per titolo Sulla via della bellezza. Strumento di lavoro per la fase diocesana del Sinodo. Il “Libro sinodale” (dal titolo: Liber synodalis. Una Chiesa in cammino sulla via della bellezza) raccoglierà infine le deliberazioni da me accolte e promulgate. Come utilizzare intanto il volume, consegnato l’11 Ottobre 2005 per presentare le grandi linee del cammino fatto e da fare? Il mio consiglio è che sia letto e studiato nei Presbiteri zonali e nei Consigli Pastorali di Zona. La parte storica – “Radici” - può essere presentata ai fedeli soprattutto utilizzando i “medaglioni” sulle figure di santità espresse dalla nostra Chiesa. La seconda parte – “Compagnia” - ci aiuta a conoscere dove siamo. La terza – “Memoria” - ci indica il disegno di Chiesa cui tendere. La parte finale – “Profezia” -, formata soprattutto da domande, va utilizzata per la riflessione delle vari commissioni, che potranno essere costituite proprio in rapporto alle diverse schede.


L’anima del Sinodo dovrà essere la preghiera, espressione e nutrimento di una fede innamorata e umile: le Sorelle Clarisse del Monastero di Santa Chiara a Chieti saranno le lampade accese dell’intercessione continua; altrettanto faranno i Benedettini della Madonna dei Miracoli e le Comunità Religiose, maschili e femminili; nelle Parrocchie raccomando l’adorazione settimanale per il Sinodo, e la frequente richiesta di luce e di grazia per il cammino sinodale nella preghiera dei fedeli. Animati dallo Spirito vivo e vivificante, sostenuti dall’intercessione di Maria e dei santi, specie dei nostri Patroni Giustino e Michele e dei tanti santi e beati teatini e vastesi di cui facciamo memoria nella prima parte di questo libro, fiduciosi nella guida del Pastore Gesù che parla e agisce attraverso i Pastori, a cominciare dal Vescovo, ci incamminiamo insieme sulla via cui Dio ci chiama, per essere anche così e sempre di più una Chiesa pellegrina sulla via della Bellezza… Sin da ora accompagno con la preghiera e benedico di cuore tutti coloro che si impegneranno con spirito e cuore per la piena riuscita del Sinodo diocesano come evento di comunione e di missione rinnovate.
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Arcivescovo Metropolita

Per l’11 Ottobre 2005 – Festa di Maria “Mater populi teatini”
Il logo del Sinodo riproduce il mosaico centrale della cupola del Battistero di san Giovanni in Fonte a Napoli, il più antico della cristianità (metà del IV secolo), da cui è tratto lo stemma dell’Arcivescovo Bruno. Il mosaico riassume in forma visiva i contenuti del Sinodo:

una Chiesa: l’insieme delle stelle illuminate dal sole Cristo;

pellegrina: variamente luminose, le stelle testimoniano tappe diverse nel cammino di avvicinamento alla luce di Cristo;
sulla via: l’Alfa maiuscola richiama la forma della squadra, che orienta il cammino verso l’alto, l’omega minuscola è simile ad un’ancora, che – fissata in cielo – dà sicurezza ai pellegrini in marcia; insieme la prima e l’ultima lettera dell’alfabeto greco ricordano che Cristo è l’inizio e la meta della storia, la luce della vita che vince e vincerà le tenebre;

della Bellezza: la bellezza è Cristo, significato dal monogramma formato dalle 
lettere “chi” e “rho”, iniziali della parola greca “Christòs”. Il “Pastore bello” rivela l’eterna bellezza di Dio, significata dalla mano del Padre che lo incorona 
con la corona  della vita, simbolo dello Spirito vivificante. La Trinità divina, Padre, Figlio e Spirito Santo, è la fonte e la patria della Bellezza che salva.

Preghiera per il Sinodo
“Io sono la luce del mondo,

chi segue me non camminerà nelle tenebre,

ma avrà la luce della vita” (Gv 8,12)
Signore Gesù Cristo,

Figlio di Dio, Redentore dell’uomo,

manda su di noi il Tuo Spirito

che ci aiuti a vivere con verità e libertà

i nostri giorni

seguendo Te, luce della vita!
Donaci di purificare il nostro cuore

seguendo Te, luce della vita!
Facci comprendere la volontà del Padre

seguendo Te, luce della vita!
Rendici nuovi per realizzarla

seguendo Te, luce della vita!
Donaci di essere Tuoi testimoni

seguendo Te, luce della vita!
Portaci a contemplare la bellezza eterna

seguendo Te, luce della vita!
Perché Tu solo sei la luce del mondo,

Tu la luce della nostra vita,

ora nel tempo del pellegrinaggio

e per sempre,

nel giorno della luce che non muore.

Amen! Alleluia!
(stemma dell’Arcivescovo)

